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CONTRIBUTI

Cinquant’anni 

di Premio Tridente 

La seconda edizione della

rassegna Internazionale

delle attività Subacquee

coincide con l’istituzione

del più ambito tra i rico-

noscimenti agli studiosi

del mare

di Gaetano Cafiero 

Q
UeLL’aNNO UsTICa fU

sottratta al suo destino

di “soggiorno obbliga-

to” via via di ribelli arabi della

Libia o greci del Dodecanneso,

di “repubblicani”, di antifascisti

e toccò all’allora ente Provincia-

le per il Turismo di Palermo farsi

venire un’idea per fare dell’isola

bellissima e ignota una meta am-

bita del turismo internazionale.

Tra quelli dell’ePT ce n’erano

parecchi della tribù delle rocce -

“uomini nudi, scuri di pelle ma

chiari di cuore, una razza anfibia

sparsa nel mondo”, secondo l’i-

castica raffigurazione di Duilio

Marcante, padre nobile di tutti gli

istruttori subacquei - già consape-

voli che a loro spettava la scoper-

ta e l’esplorazione del fondo del

mare, dal quale sarebbero state

tratte ricchezze di conoscenza

fondamentali per il destino del-

l’umanità. Di suo Ustica metteva

la straordinaria trasparenza delle

acque, grazie ai fondali rocciosi e

alla collocazione in mare aperto,

il complicato sistema di grotte,

l’habitat ideale per la flora e la

fauna sottomarine mediterranee.

e si inventarono la Rassegna In-

ternazionale delle attività subac-

quee. Correva l’anno 1959 e dire

“attività subacquee” sembrava

un’esagerazione. sott’acqua, al-

lora, ci andavano soltanto quelli

capaci di discese vertiginose fatte

trattenendo il respiro al solo sco-

po di infilzare pesci. O almeno

così si credeva.

L’anno successivo, il 1960,

con la seconda “Rassegna”, fu

Il recto e il verso della cartolina commemorativa del Campionato del Mondo

di pesca subacquea del 1960, la gara che fece scoprire le meraviglie di

Ustica, isola fino ad allora ignota al grande turismo internazionale.
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rappresenta un cacciatore su-

bacqueo senza muta, in costume

da bagno e cuffia di gomma, ai

piedi le pinne asimmetriche

d’antan, sul viso una maschera

rotonda con il suo boccaglio, in

pugno il fucile a molla. La su-

perficie del mare che si è ri-

chiusa sulla capovolta del su-

bacqueo  è increspata da piccole

onde che tracciano i cinque cer-

chi olimpici (il 1960 è l’anno

delle Olimpiadi di Roma: Livio

Berruti  che vince l’oro nei 200

m piani, l’etiope abebe Bikila

che trionfa nella Maratona cor-

sa a piedi scalzi…). Il subac-

queo col fucile si immerge in

un branco di pesci, ciascuno dei

quali è la bandiera d’uno dei

Paesi partecipanti.

Questo cimelio storico, que-

sto pezzo da museo qualcuno

l’ha offerto in vendita su eBay e

qualcuno –un amico di Claudio

Ripa– lo ha acquistato per €

8,50 e regalato all’incanutito

campione che me l’ha mostrato:

«Ti ricordi?...»

e come se mi ricordo! Una

cascata di ricordi. In quella lon-

tana era geologica della subac-

quea io avevo 23 anni e Clau-

dio Ripa 27. Mancava poco a

che lasciassi Napoli per andar-

mene a Roma a fare il giornali-

sta, ma nel frattempo collabora-

vo: “alieutica”, “Pescasport”,

cronache delle competizioni di

pesca subacquea per le pagine

sportive de “Il Mattino” dirette

dal grande Gino Palumbo.

Claudio mi aveva investito del

ruolo di “cronista personale”:

mi procurava inviti formali alle

manifestazioni, io scrivevo e

pubblicavo. avevo esordito nel

1959, al Campionato del Mon-

do di almeria, in spagna e ora

ero al seguito del “mondiale”

italiano che si sarebbe concluso

a Ustica. Proprio in quell’occa-

sione Claudio Ripa convinse la

allora direttrice dell’allora ePT

di Palermo, la leggendaria dot-

toressa Caterina LaRosa del-

comitanza di tempi e luoghi

con il Campionato Mondiale di

Pesca subacquea, evento del

quale è saltata fuori per caso,

qualche mese fa, una singolare

testimonianza: una cartolina il-

lustrata.

L’annullo postale recita: “Po-

ste Italiane Campionato Mon-

diale Pesca Subacquea – Ustica

22-8-960-10”. Poi, sempre sul

verso della cartolina, c’è l’indi-

rizzo del destinatario: Direzione

MC Film Viale Augusto 9 (Fuo-

rigrotta) Napoli; e ci sono il

breve testo e la firma del mit-

tente: “Cari saluti a tutti  Clau-

dio Ripa”. Il recto riproduce il

poster della manifestazione

evocata dall’annullo: Campio-

nato del Mondo di Pesca Su-

bacquea, è scritto in alto e, sot-

to, Palermo – Eolie – Ustica 19

– 23 agosto 1960. Il disegno

isti tuito i l  premio Tridente

–emblema di Nettuno dio del

mare d’oro puro incastonato in

un frammento di lava– destina-

to agli scienziati, ai tecnici, agli

sportivi del mare che più si fos-

sero distinti, appunto, nelle “at-

tività subacquee”. Così quel

primo Tridente va agli archeo-

logi Nino Lamboglia e Pierni-

cola Gargallo, al biologo Gior-

gio Bini, a Walt  Disney, Hans

Hass, folco Quilici, Gianni

Roghi per i film, le fotografie,

gli scritti. a Raimondo Bucher

è assegnato un premio speciale,

altrimenti gli dovrebbero dare

un Tridente per lo sport, uno

per la tecnica, un altro per l’ar-

cheologia

Quel 1960 –giusto cin-

quant’anni fa– la seconda Ras-

segna e il primo Premio Tri-

dente furono celebrati in con-
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Premiazione a bordo della Caralis: Bruno de Otero Hermanny, l’asso brasil-

iano che nel 1960, a Ustica, si aggiudicò il titolo mondiale. Sul gradino alla

sua destra, Cladio Ripa, classificatosi secondo. A sinistra lo statunitense

Don DelMonico che gareggiò impugnando l’“hawaiian sling”, un lancia-

arpioni che richiedeva una forza tremenda.
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l’assoluta necessità di invitarmi

e da quel momento cominciai

la mia storia d’amore con la si-

cilia. La nave Caralis, fungeva

da albergo, era la base mobile

del campionato, una sorta di

“villaggio olimpico” galleg-

giante. Io occupavo il quarto

posto disponibile nella cabina a

quattro letti che ospitava la

squadra italiana: Ruggero Jan-

nuzzi,  alessandro Olschki,

Claudio Ripa.

Che galleria di personaggi,

quel “Mondiale”!

L'americano Del Wren, che

aveva una gamba sola e con

quella gamba raggiungeva

sott'acqua spunti da delfino; e

Don DelMonico, da Los ange-

les, che quando tutti pescavano

con i fucili pneumatici lui si

ostinava a gareggiare con la sua

hawaiIan sling, la fionda

hawaiana, un segmento di

bambú nel quale scorreva la

freccia, senza sagola e con due

elastici grossi come un pollice,

che lui distendeva fulmineo,

sprigionando una forza tremen-

da, e infilava saraghi e cernie

come e meglio degli altri; Don

DelMonico, sicuramente per le

origini italiane, sembrava avere

molto a cuore le sorti del nostro

Paese, soprattutto dal punto di

vista economico-finanziario e

suggeriva soluzioni che richie-

devano un insolito uso del pa-

trimonio monumentale italiano:

grattar via tutto l’oro dai mosai-

ci del duomo di Monreale e

venderlo, ricostruire il Colosseo

e farne il cinema all’aperto più

grande del mondo, spianare

l’altare della Patria e farne un

grande parcheggio (molto pre-

vidente, bisogna ammetterlo:

nel 1960 circolavano in tutt’Ita-

lia poco più di due milioni di

veicoli a quattro o più ruote a

motore, oggi credo che siano

trentaquattro milioni).

Dell’equipo verde e ouro, la

seleçao de caça submarina del

Brasile faceva parte João Bor-

ges Neto, che abitava in aveni-

da João Borges, nell'elegante

quartiere di Gaéva, a Rio de

Janeiro, ed era proprietario d'u-

na fazenda sterminata, grande

come la sicilia, nel cui perime-

tro lui si spostava in aeroplano.

Detto «Piccolo Hemingway» ,

João Borges  si allenava  nei

fiumi che attraversavano quel

Graduatoria
posiz.         atleta                              nazionalità                           Punti 

1       HeRMaNY Bruno  BRasILe             47.320

2       RIPa Claudio                        ITaLIa                                 46.565

3 DeLMONICO Don Usa 41.760

4 JaNNUZZI Ruggero ITaLIa 41.255

5 NOGUeRa Josè sPaGNa 39.385

6 MaRTI Bernardo sPaGNa 38.370

7 sTaKULa Nate JUGOsLaVIa 34.065

8 LeNTZ Terry Usa 33.265

9 OLsCHKI alessandro ITaLIa 30.610

10 PIRROTTa Wilfred MaLTa 29.860

11 faLZON eddy MaLTa 28.505

12 WReN Del Usa 25.050

13 MaTRONe Tony fRaNCIa 24.615

14 DOLTZ Mateo sPaGNa 24.105

15 BORGes Neto BRasILe 23.930

16 aRMaNDa Matko sVeZIa 23.405

17 BUffaZ Robert fRaNCIa 22.875

18 aRRIGO edward MaLTa 22.850

19 DROPP Ben aUsTRaLIa 22.320

20 MaRKeZINIs George GReCIa 20.010

21 fIeLD Dallas aUsTRaLIa 19.490

22 GUIGNeT Gerard MONaCO 16.545

23 saRKOPOULOs GReCIa 16.225

24 BRaGa Vieira PORTOGaLLO 14.715

25 BRILLeWsKI MaROCCO 13.800

26 NOUNessIs Phidias GReCIa 13.745

27 BaYNHaM Derrick INGHILTeRRa 13.695

28 GaZIO abel BRasILe 12.765

29 WRIGHT Jack INGHILTeRRa 10.490

30 BOeRO ange MONaCO 9.000

31 DaBeLIC Peter JUGOsLaVIa 7.740

32 GIL antonio PORTOGaLLO 7.705

33 sCHOCMaKeR Hnk OLaNDa 7.355

34 CaLaTaJUD Josè MaROCCO 6.830

35 LUKsOR Cilic JUGOsLaVIa 6.720

36 sCHMIDT axel CILe 5.715

37 TassY Jack fRaNCIa 5.360

38 RIffJ MaROCCO 4.870

39 WeCKeR Jules sVIZZeRa 4.540

40 BeNeDeTTI MONaCO 3.935

41 NeGRaO PORTOGaLLO 3.170

42 KRUYseN Bernard OLaNDa 3.105

43 MaC INTOsH John aUsTRaLIa 3.010

44 MaWeT Jacques BeLGIO 2.925

45 TOTTeRsTROM fINLaNDIa 2.910

46 TaUfIK LIBIa 2.490

47 BaTTaGLIa LIBIa 1.790

48 sCHMIDHaUseR sVIZZeRa 1.500

49 faLCONeRI Munizaga CILe 1.200

50 sCHaffeR CILe 1.115

51 aReNDs George OLaNDa 800



fazzoletto di terra arpionando

pesci piranha e (soprattutto) ja-

caré, che in portoghese vuol di-

re caimano, alligatore ossia il

coccodrillo americano. al te-

mibile ma malcapitato rettile

gli sparava di sotto in su tra-

passandogli mascella e mandi-

bola, poi gli saltava addosso e

li annegava. Quand'era la sta-

gione delle piogge e le acque

del fiume erano troppo torbide,

faceva il fiato afferrando i to-

relli per le corna e obbligandoli

a inginocchiarsi, come Ursus

nel Quo vadis? Un giorno gli

cadde in mare dalla Caralis il

profondimetro d'un altro con-

corrente, e João fínse di dispe-

rarsi e disse che per ripagare

l’attrezzo avrebbe dovuto ven-

dere una delle sue settemila

vacche. Non perché i profondi-

metri costassero cosí tanto, ma

perché le vacche in Brasile co-

stavano pochissimo.       

Quell'anno in sicilia parteci-

pava ai mondiali anche la squa-

dra finlandese, tre giovanotti

biondi come il grano, con la

pelle bianchissima, che in po-

che ore furono ridotti in condi-

zioni  spaventose dal sole fero-

ce delle eolie. Io ero in barca

con  uno di loro, come «com-

missario di gara». Mi resi re-

sponsabile di una terribile irre-

golarità. Il finnico giaceva sul

pagliolo del gozzo, la pelle ri-

coperta di bolle rosse, letteral-

mente arrostito dal sole. aveva

un fucile spagnolo ad aria com-

pressa, una Corbeta della Nem-

rod, una rarità in Italia. Gli

chiesi di  farmelo provare, in

gran segreto, perché se il diret-

tore di gara m'avesse visto in

acqua avrebbe inesorabilmente

squalificato il finlandese. Il po-

veraccio, più morto che vivo,

non ebbe la forza di opporsi al

mio insano progetto. Mi tuffai

nell'acqua tersa di Ustica trave-

stito da finlandese. scesi lungo

una parete di roccia grigio az-

zurra, verso un fondale lonta-

nissimo ma apparentemente vi-

cino per via della trasparenza

dell'acqua. scesi guardandomi

intorno distrattamente, poi,

molto prima di avvertire fame

d'aria, tornai verso la superfi-

cie. a metà strada, proprio da-

vanti a una grande caverna, una

piccola cernia mi osservò ester-

refatta agitando piano le pinne

pettorali. La  guardai fisso ne-

gli occhi bovini, le sparai una

tremenda fucilata tra capo e

collo e proseguii il cammino

verso l'aria trascinandomela

dietro infilzata. Quando misi la

testa fuori dell'acqua, tutt'intor-

no non c'era nessuno. Il gozzo

siciliano col finlandese abbru-

stolito si dondolava pigramente

sulla superficie del mare liscio

come l'olio. In lontananza, di-

storto dal tremolio dell'aria co-

cente, si scorgeva appena un al-

tro gozzo, e si sentiva l'èco re-
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Mondiali 1960. Una foto sulla CARALIS a Ustica. Da sinistra: Gerard Guigne e Ange Boero (Principato di Monaco), 

Wilfred Pirrotta (Malta), Terry Lentz e Don Delmonico (USA), Claudio Ripa (Italia),  Bruno Hermanny (Brasile).



mota del richiamo lanciato sof-

fiando dentro la bùccina, la

conchiglia d'un tritone, da un

pescatore a un altro pescatore.

Mi arrampicai sul bordo del

gozzo e posai delicatamente

Corbeta e cerniotta sull'asciu-

gamano bagnato che ricopriva

il corpo in fiamme del ragazzo

calato dal Grande Nord. fu l'u-

nico pesce del carniere dei tre

finlandesi, che mi spiegarono,

mortificati e felici, come il loro

mese di luglio corrispondesse,

meteorologicamente parlando,

al nostro novembre, e come la

loro pesca subacquea si ridu-

cesse, in pratica, a una serie di

tiri al volo contro fuggevoli

merluzzi che apparivano d'im-

provviso, fantasmi argentei, tra

le grandi foglie verdi delle al-

ghe che crescono rigogliose

nelle acque del Mar Baltico.

Quando venivano in Mediterra-

neo, perciò, non sapevano che

pesci pigliare.      

a sera presentammo la cernia

al peso, come  se fosse stata re-

golarmente pescata.

ecco, la pesata. era il momen-

to clou della “Rassegna”, il miti-

co Camillone la conduceva da

par suo, come se recitasse una

sceneggiata: sollevava senza

nessuna fatica, il gigante buono

di Ustica, pescioni fuori misura,

cernie soprattutto ma anche ric-

ciole, il pollice e l’indice della

manona nelle orbite, come una

tenaglia…

Nel 1984 gli insigniti  del

Premio Tridente  si riunirono

nell’accademia Internazionale

delle scienze e delle Tecniche

subacquee di Ustica, predi-

sposero il primo –e unico al

mondo– itinerario archeologi-

co sottomarino, fecero dell’i-

sola la prima Riserva Marina

d’Italia.

fu così che Ustica divenne la

capitale mondiale dei sub.

Oggi la caccia subacquea non

si pratica più, a Ustica.

Oggi a Ustica si va per com-

muoversi al tramonto struggen-

te, per leggere la preistoria e la

storia scritte nelle pietre del

villaggio neolitico alla Colom-

baia, sopra i faraglioni, nelle

tombe di età ellenistico-romana

di Capo falconiera; nei resti di

una necropoli di epoca paleo-

cristiana (V-VI sec. d.C.); nelle

fortificazioni settecentesche

contro i pirati barbareschi fatte

erigere dal grande re Carlo di

Borbone.

Oggi a Ustica si va a cercar

cernie fuori tana da fotografare.

O transiti fulminei nel cielo

d’acqua di sciami di barracuda

d’argento. O passaggi a ritmo di

valzer lento di branchi di salpe

scintillanti e verdi come le al-

ghe che mangiano. O (oppure

anche) a impressionare foto-

grammi con i quadri astratti

rossi-gialli-arancioni-verdi-blu

delle spugne e del coralligeno

che ricamano la scogliera som-

mersa. 

GaeTaNO CafIeRO

Gaetano Cafiero, giornalista, è

Tridente d’Oro, membro dell’ac-

cademia Internazionale delle

scienze e delle Tecniche subac-

que e cittadino onorario di Ustica. 
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Gran Premio di Ustica 1973. Record di pescato nel Mediterraneo con 15

cernie e pesce vario per un peso di oltre 140 kg. Con questo incredibile

carniere Massimo Scarpati stabilì un  primato mondiale che non è stato mai

più migliorato. La foto è tratta dal libro dello stesso Scarpati “Il tempo di

un’apnea”, Arte Tipografica Editrice, Napoli 2006.


